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Short Description

Una fiaba erotica e ironica, che unisce (nelle intenzioni) la Favola di Amore e Psiche con quella slava dell'anima e...



Description


Fabio Larcher L’inquilino invisibile nella casa viva



 Era una mattina fredda, tersissima. Nella grande cucina a pianterreno, Tua Volli stava preparando il caffè per suo padre e sua madre, i signori Volvo e Vilma Volli, come faceva ogni giorno; ma — sia perché la luce sfolgorante la infastidiva, sia perché tanti nuovi pensieri frullavano nella sua giovane mente come moscerini ostinati e pizzicavano l’epidermide della sua anima adolescente, costringendola a grattar via quelle punzecchiature e quei titillamenti — si distrasse fatalmente. Il caffè traboccò e impiastricciò il piano cottura, e il manico di plastica della caffettiera si squa-



gliò, diffondendo uno sgradevole odore di bruciato. L’incidente non era, di per sé, molto grave: sarebbero bastati un colpo di straccio umido e del caffè nuovo per cancellarlo completamente; perciò Tua non se ne preoccupò affatto, continuò a canticchiare, ad accarezzare le sue fatuità, e mise sul fornello un’altra caffettiera. Ma fu un errore imperdonabile. Suo padre, attratto dall’odore di plastica e caffè, entrò proprio in quel momento nella cucina, con addosso la tuta blu da lavoro macchiata di grasso. La sua espressione, all’inizio, era soltanto incuriosita, ma quando vide il “disastro”, mutò improvvisamente: le rughe del suo viso si raggrumarono tutte verso il centro della faccia, creando geroglifici di collera. — Che è successo? — domandò, quasi gridando. — Cos’hai combinato? Tua sobbalzò. Provò a dire: — Ma io... niente. — Osi mentirmi? Sciagurata! — urlò il signor Volli. E l’urlo attirò anche la mamma, la quale scese dalla camera da letto ancora in vestaglia.



— Che c’è? — domandò Vilma, preoccupatissima. — Perché gridi così? Tua, che hai fatto? La povera Tua continuava a non capire. — Mamma, ti assicuro... — Lo vedi? — strillò il signor Volli. — Nega l’evidenza e mi dà del bugiardo. — No, no, non intendevo... Ma cosa c’è papà? Perché sei così arrabbiato? — Hai fatto bruciare il caffè — disse suo padre. — Osi negarlo di fronte alla mamma? — Sì, l’ho fatto bruciare — disse Tua, incredula. — E con questo? Non è la fine del mondo... — Hai veramente fatto bruciare il caffè, figlia mia? — chiese Vilma a quel punto, inorridita. — Sì, l’ho fatto... Mamma, papà, ma che avete? Non è una cosa grave, no? — balbettò turbata la ragazza. — La senti? La senti? — strillò Volvo. — Cerca ancora di giustificarsi! Dopo tutte le cure che abbiamo avuto per lei, dopo tutte le carezze, le coccole... L’abbiamo nutrita, vestita, istruita, riempita di regali, protetta... E il suo modo di ripagarci è agire da



sconsiderata, è mancarci di rispetto! Ma non tollererò tutto questo. Non permetterò che si agisca così sotto il mio tetto. Vilma, tua figlia deve lasciare questa casa immediatamente. — Povera creatura — continuò a piangere la signora Volli, cercando di asciugarsi gli occhi nella manica della vestaglia, — povera piccola, come farà a cavarsela tutta da sola? — Ma, ma... — provò a dire Tua. — Dovrà arrangiarsi, purtroppo per lei — concluse il babbo, più calmo, ma non meno risoluto. Le lunghe sopracciglia grigie ombreggiavano i suoi occhi come fronde di pino e la sua bocca rugosa sembrava una pietra erosa dall’acqua per mille anni. — Vi prego, se questo è uno scherzo... — boccheggiò la ragazza. All’improvviso la testa aveva cominciato a girare e macchie blu vorticavano insieme a scintille argentate davanti ai suoi occhi. — No, tesoro mio, non è uno scherzo — continuò Vilma, senza modificare il suo tono dolce e pieno di comprensione. Quel tono aveva spesso consolato la piccola Tua



dalle storture e dalle ingiustizie del mondo, ma ora appariva mostruoso, unito a quella vecchia testa scarmigliata e striata di grigio, a quella ridicola vestaglia rosa a fiori. — Ma non potete dire sul serio! — gridò Tua, scoppiando a piangere. — Non ho fatto niente di male. — Devi andar via immediatamente — disse suo padre, implacabile. — Non ho soldi — pianse Tua, — non ho un posto dove andare. Per l’amor di Dio, abbiate pietà! — Vattene! — urlò suo padre, cacciandole in mano un giubbotto, dei guanti e un berretto di lana e cominciando a spingerla verso la porta. Lei si dimenò, tentò di ribellarsi, ma era esile e le mani di suo padre sembravano tenaglie: in quattro e quattr’otto fu depositata davanti all’uscio di casa. E l’uscio venne chiuso. Sconvolta, Tua si appese alla maniglia, scuotendola forte; tempestò il legno della porta con i suoi piccoli pugni leggeri, fino a farsi male, fino a sentirsi le braccia stanche; ma nessuno rispose ai suoi richiami, alle sue preghiere, al suo



pianto disperato. E così dovette rassegnarsi. Aveva la mente vuota, appannata dall’incredulità, dalla disperazione. Cominciò ad allontanarsi, barcollando, come se il freddo dell’inverno la ubriacasse, ed enormi singhiozzi le rimbalzavano come pugni nel petto. Dovunque posasse lo sguardo c’erano i resti ghiacciati di una recente nevicata: i rami schiacciati da fette di neve bianca dai riflessi azzurri; il laghetto della Pieve congelato, opaco come un vetro smerigliato nel quale il folle vetraio Inverno si era divertito a incastonare bottiglie di plastica e punte di rami, lattine di birra e perfino un carrello della spesa; le lepri danzavano lasciando piccole impronte nel piumone che ricopriva la terra nera; le automobili continuavano a sfrecciare insensibili a tutto, ruggendo, strombazzando come predatori in corsa verso una preda immaginaria, intralciandosi e minacciandosi. Tua continuò a camminare per tutta la mattina, senza darsi pace. Non riusciva a capire come avessero potuto i suoi genitori, scacciarla per un motivo tanto futile. Nel giubbotto che le aveva consegnato pa-



pà, dopotutto, c’era un po’ di denaro: non molto; appena sufficiente per comprare un panino che la sfamasse quel giorno; dopodiché avrebbe dovuto trovare una soluzione o morire d’inedia. Nella tasca interna la ragazza trovò anche il proprio cellulare. Il suo viso fu attraversato dal raggio di sole della speranza. Provò a chiamare la sua amica del cuore, Nepenta Manoppelli: voleva raccontarle tutto; chiederle consiglio; sfogarsi con qualcuno... Invece riuscì soltanto a sentire la voce di Nepenta dire: — Pronto, Tua! Perché mi hai chiamato? Sono all’estero con i miei genitori... spenderai un capitale... — Poi la comunicazione si interruppe: il credito era già finito e Tua non poteva ricaricare la scheda. Sperò che Nepenta la richiamasse. Aspettò, aspettò, ma niente! E del resto perché avrebbe dovuto spendere dei soldi per richiamarla? Si trovava a Londra, a Parigi, o a New York? Quante meraviglie la stavano distraendo? Quante cose stava comprando o facendo, usando la carta di credito dei propri genitori? Non c’era motivo al mondo per richiamare la sua povera amica Tua, perché non poteva sospettare che lei si trovasse



in una situazione tremenda. “Avrà certamente pensato che volessi farle un saluto, chiacchierare un poco” si arrese Tua, dopo parecchi minuti. Nel frattempo mezzogiorno era ormai trascorso e il pomeriggio camminava a grandi passi. I giorni erano sempre più corti: verso le quattro il sole avrebbe cominciato a planare silenziosamente dietro l’abbazia di Chiaravalle, a quattro chilometri di distanza, e sarebbero cominciati i guai seri, perché si trattava di trascorrere la notte all’addiaccio (nessuno dei suoi conoscenti, infatti, era rimasto a San Donato per le festività natalizie; gli altri vivevano a Milano e hinterland, dove non avrebbe potuto arrivare se non con i mezzi pubblici, e lei non aveva i soldi per comprare un biglietto, e non era affatto sicura che qualcuno l’avrebbe ospitata; in fondo i suoi amici erano tutti così snob, così poco sensibili alle sofferenze degli altri: non avrebbero fatto eccezione per lei). E non era solo il freddo a preoccuparla: San Donato, di notte, non è un bel posto per chi non possiede una casa. Verso le dieci di sera, infatti, cominciavano a uscire i mostri dalle loro abitazioni segrete, barcollando



nelle vie cittadine, nei parchi, nei vicoli, alla ricerca di creature viventi da masticare, uccidere, fare a pezzi. Tua, a questo pensiero, venne attraversata da una nebbia d’orrore. Ricominciò a vagare per le strade, sempre più stranita. Prima passò in via Martiri; bordeggiò il municipio; percorse per intero via De Gasperi (o il Vialone, come lo chiamano i sandonatesi); tornò indietro verso via Europa; fece la via dell’ospedale... e in fine si ritrovò nuovamente al punto di partenza, vicino alla Pieve. A quel punto erano le cinque e il sole aveva già scelto un luogo sotterraneo dove pernottare, abbandonando il mondo in balia della notte, delle sue code di automobili dai fari gialli, del suo alito ghiacciato, dei suoi orrori. Tua arrivò davanti a una casa con le zampe. Proprio così: pur essendo fatta di mattoni, cemento, laterizio, era una casa “viva”, che se ne stava accosciata dirimpetto alla via Emilia, ma abbastanza in ombra da non farsi notare troppo, ma stava girata di spalle, con il muso schiacciato contro altri condomini squallidi, tetri, e Tua non riusciva a vedere la porta.



Una casa viva non è qualcosa che si vede tutti i giorni. La ragazza aveva paura, come l’avrebbe vuta chiunque altro, al posto suo; però stava ormai calando il buio, e il buio, a San Donato, fa più paura di qualsiasi altra cosa, perfino di una casa viva. Così incominciò a supplicare: — Casa, per piacere, girati e fammi entrare. Ma la casa, senza girarsi, borbottò con voce crudele, impastata di calce e ferro: — Vattene, bambina, torna a casa tua. Tua tremò fino a battere i denti, per il terrore. — Non posso. I miei genitori mi hanno cacciato via perché ho bruciato il caffè. Non ho più un posto dove andare, né un amico al mondo. E tra poco cominceranno a uscire i mostri. Ti prego, lasciami entrare. — Ma lo sai che una volta entrata dentro di me, non potrai più uscire? Io sono la casa di un uomo che è proibito guardare. — Casa, casa, ti prego, fammi entrare subito dentro di te, perché scorgo già in lontananza le sagome dei mostri che barcollano a caccia di uomini da mangiare.



La casa ebbe pietà di lei, si alzò sulle quattro zampe di mattoni, scricchiolando e sbuffando, e si girò verso Tua, guardandola con i suoi occhi-finestra illuminati dalle lampade che brillavano all’interno. Al posto della porta, la casa con le zampe aveva una bocca con le labbra di marmo ed enormi denti di legno. Il cuore di Tua si sciolse come burro sulla fiamma e le sue ginocchia tremarono, ma ormai era fatta: non poteva tornare indietro e i mostri erano sempre più vicini. Si fece coraggio e superò la soglia. Si addentrò nell’ingresso buio e raggiunse il soggiorno a tentoni. Quando fu lì, però, la paura venne scacciata da un profondo senso di meraviglia. Il soggiorno, infatti, era ampio e bene ammobiliato, con le pareti piene di libri, quadri, tende ricamate, e il pavimento era coperto di tappeti persiani che sembravano antichi e preziosi. Tua si sedette sul divano e osò tirare un sospiro di sollievo. Dentro la Casa Viva si sentiva, finalmente (e contro ogni aspettativa) al sicuro. E alla serenità seguì una gran fame. La ragazza cominciò, allora,



a esplorare il luogo dove si trovava alla ricerca di che sfamarsi. Attraversò molte stanze, tutte graziose, tutte interessanti, e scoprì che la Casa Viva, oltre che “viva”, era anche molto più spaziosa all’interno di quanto si potesse supporre guardandola da fuori: anche se per assurdo le parole di quell’edificio straordinario fossero state vere e lei fosse stata costretta a vivere per sempre lì dentro in compagnia dell’uomo che era proibito guardare, di certo non si sarebbe sentita stretta! Alla fine, dopo qualche ricerca, Tua trovò la cucina: si trattava di una cucina enorme, arredata all’americana, con un piano cottura centrale e un frigorifero prodigiosamente spazioso e pieno di tutte le leccornie del mondo. Prese a piene mani ciò che desiderava e si riempì la bocca più che poteva, masticando e deglutendo come se non toccasse cibo da giorni, staccando grossi bocconi di pane e olio, tracannando grandi sorsate di cocacola, mangiando pollo freddo, patatine fritte, grissini e sedani con la maionese... Alla fine del pasto si sentì satolla e assonnata. Ritornò nel soggiorno, accese



la televisione su un programma comico, rise un po’ e, piano piano, si addormentò. Fece un sogno bizzarro, nel quale si trovava non su un divano ma in un letto a baldacchino, insieme a un bellissimo giovane. Erano entrambi nudi, ma lei non provava il minimo imbarazzo. Anzi, era felicissima di mostrarsi interamente, nella propria bellezza di giovane donna. Il ragazzo era alto, biondo, con occhi straordinariamente luminosi e intelligenti; il suo corpo era snello, muscoloso; aveva un membro ben proporzionato che, adesso, nel sogno, si mostrava splendidamente eretto. Tua (stava ancora sognando, capite?) provò la curiosità e la voglia di toccarlo. Le sue piccole dita si strinsero intorno alla verga del giovane e quel contatto produsse in lei un’emozione così forte che la ragazza si svegliò con un sobbalzo. Dunque, Tua Volli fu nuovamente desta, ma le fu subito chiaro che qualcosa non andava: le luci erano tutte spente e lei non si trovava più nel soggiorno. Lo capiva dal senso degli spazi, da come le pareti riflettevano i piccoli rumori. Ma, soprattutto, scoprì di essere completamente nuda e la



sua mano destra stringeva con delicata sicurezza un oggetto caldo, di forma approssimativamente “cilindrica”. Cacciò un urlo improvviso e lasciò ciò che stava stringendo. Per caso non cadde dal letto a baldacchino, perché si trovava proprio sul ciglio. — Chi c’è? Perché sono nuda? — Non temere — la rassicurò una voce, proprio vicino a lei; tanto vicino che Tua poteva sentire l’alito dello sconosciuto sulla sua guancia destra. Era un alito dolcissimo, che profumava di miele selvatico. — Non ho intenzione di farti del male. — Ah, no? — replicò la giovane, in preda all’isteria. — Allora come mai mi hai tolto i vestiti? E perché tutte le luci sono spente? Se non hai cattive intenzioni, mostrami il tuo volto. — Questo, Tua, non è possibile. La casa deve avertelo detto, prima che tu entrassi: io non posso essere visto da nessuno. — Tu conosci il mio nome? — Sì e so anche altre cose sul tuo conto. So che i tuoi genitori ti hanno mandata via perché hai lasciato bruciare il caffè. — Oh! — esclamò Tua. — Come lo sai?



— Lo so perché sono stato io a ordinare ai tuoi genitori di prendere quel pretesto, di scacciarti e di mandarti qui da me — spiegò la voce. — E perché lo hai fatto? Come potevi essere sicuro che sarei venuta da te? Non conoscevo affatto la mia meta. Non avevo alcuna istruzione. E soprattutto non sapevo niente dell’esistenza di questa stranissima casa viva, che ha le zampe e la bocca. — Hai ragione, non potevo saperlo con certezza. Ma sapevo che se avessi preso la direzione giusta, se avessi deciso di entrare nella mia casa nonostante il suo aspetto spaventoso, allora saresti stata tu colei che stavo aspettando. — Mi stavi “aspettando”? — Tua era tanto confusa che, per un attimo dimenticò di essere nuda di fronte a uno sconosciuto. — Per quale motivo? E come fai a conoscere i miei genitori e ad avere su di loro così tanto potere da indurli a commettere un’azione mostruosa? — Non conosco affatto il signor Volvo e la signora Vilma Volli. Posso influenzarli a distanza grazie alla magia. — Sei un mago?



— Oh, no! Ma la mia condizione mi conferisce delle facoltà speciali... anche se mi toglie moltissime cose. Tra queste facoltà c’è quella di controllare la mente delle persone. — Quindi hai controllato anche la “mia” mente? — No. Questo non è permesso. Per quanto riguarda la mia situazione tu devi agire liberamente, senza costrizione e senza influenza magica. Altrimenti la maledizione non cesserà. — “Maledizione”? Ma di che stai parlando? — Cinque anni fa ero un ragazzo normalissimo, proprio come te — disse la voce, velandosi d’angoscia. — Purtroppo avevo la sfortuna di essere un bel ragazzo e un giorno una mia compagna del liceo, una strega di nome Micillina, s’innamorò di me. Io la respinsi e lei mi gettò contro una maledizione: se qualcuno avesse osato guardarmi anche una sola volta con desiderio io mi sarei trasformato per il resto dei miei giorni in un mostro orribile, antropofago. Se qualcuno, tuttavia, avesse accondisceso a far l’amore con me



senza vedermi, il maleficio sarebbe stato spezzato. Ed è per questo che sei nuda, al buio, in un letto. — Come? — esclamò Tua. — Questa è la storia più strampalata che un ragazzo abbia mai inventato per portarsi a letto una ragazza. Tutto ciò è semplicemente patetico. — Credi che si tratti di uno scherzo, vero? — mormorò la voce, in tono amareggiato. — Posso provarti ciò che affermo... — Non devi! — disse Tua, incrociando le braccia ormai fredde davanti ai seni. — Non voglio aiutarti. Non se questi sono i patti. Voglio tornare a casa dei miei genitori. Adesso. — la Casa Viva te l’ha detto — sussurrò la voce melliflua. — Non puoi più andartene. Se lo facessi l’incantesimo mi ucciderebbe all’istante. Ormai sei prigioniera di questa dimora magica quanto me. L’unica via di fuga è che tu accetti di far l’amore con me anche se non mi conosci e non mi hai mai visto in faccia. In tal modo il mio tormento finirà; potrò nuovamente annusare il profumo dei fiori, della pizza, dei gas di scarico delle automobili... e verrò



ricompensato delle mie privazioni con felicità e ricchezza, mentre la strega morirà. — Molto toccante — commentò Tua. — Mi dispiace ma, a meno che tu non usi la forza, non otterrai mai spontaneamente da me ciò che cerchi. Io voglio tornare a casa mia, adesso. — Non sei mia prigioniera — disse la voce, afflitta. —Ma la casa non ti lascerà uscire. Non posso farci niente. — Menti! — si sorprese a gridare Tua. — Purtroppo non mento. Ma non sei costretta neppure a credermi sulla parola. Ora, se vuoi, uscirò da questa stanza e le luci verranno riaccese; dopodiché sei liberissima di provare a uscire di qui. Mentre lo sconosciuto parlava, la sua voce a mano a mano diventava più fioca, come se si stesse allontanando; e dopo pochi secondi le luci della Casa Viva vennero tutte riaccese. Tua sbatté le palpebre, faticando a riabituarsi alla luce artificiale. Si trovava davvero su un letto a baldacchino simile a quello che aveva sognato, con le colonnine a “torciglione” e il velo azzurro ricamato di stelle dorate. I suoi vestiti



erano ben ripiegati su una sedia: li prese e si affrettò a rimetterseli addosso. Aveva molto freddo, infatti tremava (o era lo shock?). Quindi abbandonò la camera da letto e cercò di ritrovare la via d’uscita. Superò di corsa la cucina, riattraversò il soggiorno e si precipitò verso l’uscita. Quando raggiunse la porta fatta di appuntiti denti di legno comprese che non esistevano né serratura né maniglia, e lo sgomento la privò del senno per qualche istante. — Casa, voglio uscire. — Non è permesso. — La cavernosa voce dell’edificio vibrò attraverso le pareti, perentoria. — Ma io voglio uscire! — gridò Tua. — Non è permesso. — Ci deve essere un modo! — Un modo c’è: obbedire alla mia padrona, la maga Micillina. Accettare le sue condizioni. — Eppure basterebbe che tu socchiudessi appena i tuoi lunghi denti di legno e io sarei salva. — Ma tu hai cercato la salvezza all’interno delle mie fauci. Io ti avevo avvertita.



Indietro non si può tornare — affermò la Casa Viva, in tono perentorio. — Ma io non voglio accondiscendere alle pretese di colui che abita in questo luogo — frignò Tua, disperata. — è una tua scelta — replicò la casa. — Il mio compito è custodire chiunque entri nelle mie viscere e non permettergli di uscire, finché l’incantesimo non verrà spezzato da un atto d’amore e generosità. La ragazza scappò in soggiorno (il bel soggiorno la cui vista tanto l’aveva consolata e meravigliata, poche ore prima) e si buttò sul divano, piangendo a dirotto. Il suo destino le appariva insopportabile. Si sentiva presa in trappola, privata della libertà di scelta. Le parole della casa erano state incredibilmente ingiuste: lei non si sarebbe mai cacciata in un simile guaio se il misterioso inquilino di quello strano edificio magico non avesse indotto i suoi genitori a cacciarla. L’egoista non era lei. Nessuno aveva il diritto di costringerla a fare ciò che non voleva, né con la violenza, né con il ricatto. No, non avrebbe ceduto! Sarebbe stata un’azione ripugnante, contraria ai suoi principi, alla sua educa-



zione e, più ancora, al suo desiderio. Ciò che la casa aveva definito “atto d’amore e generosità” non corrispondeva affatto all’idea che Tua aveva dell’amore e della generosità. Per tutto il giorno si aggirò nell’abitazione, tremando all’idea di icappare nell’inquilino misterioso, perché non voleva essere sorpresa nuovamente nel sonno, nuovamente spogliata, nuovamente circuita con menzogne e lusinghe. Ma i suoi timori si rivelarono infondati: non c’era alcuna traccia del suo nemico senza volto, in nessuna camera, in nessun ripostiglio, nemmeno in soffitta. Questo la impensierì molto: com’era possibile, infatti, che la Casa Viva avesse un perimetro circoscritto, ma contenesse una creatura che non si trovava in nessun punto di quello spazio limitato? L’inquilino misterioso era invisibile? C’erano vani segreti a cui lei non aveva accesso? Per ora non poteva dare risposta ai suoi interrogativi. All’improvviso smise di piangere. L’istinto di conservazione prevalse sulla disperazione. Avrebbe escogitato una maniera per



resistere, per uscire da quell’angosciante situazione. In fondo aveva a disposizione tutto il tempo che voleva; il cibo non le sarebbe mancato. Il pensiero del cibo le ricordò che aveva fame. Prese dal frigorifero del pane per tramezzini, ci spalmò sopra della maionese e lo imbottì con del prosciutto cotto. La roba da mangiare, in quella casa, aveva un sapore meraviglioso, tanto che Tua si stupì di quanto appetito suscitasse in lei. Preparò un secondo tramezzino, lo mangiò di gusto e ne preparò un terzo, finché non fu satolla e il torpore si diffuse nella sua mente, come una stoffa fluida. Tentò di resistere, poiché temeva di ricadere nell’inganno del misterioso inquilino; si sforzò di tenere le palpebre aperte; ma le facoltà abbandonavano il suo corpo e la coscienza la sua mente. Le palpebre, d’un tratto, erano pesanti come piombo, la testa come una palla da bowling, e le gambe molli come se non ci fossero più ossa all’interno dei muscoli. Tua fece appena in tempo a raggiungere il divano e a raggomitolarcisi sopra; quindi cadde in un sonno vorticoso, denso di



sogni straordinari. Sognò nuovamente il bellissimo giovane biondo. Egli era ancora completamente nudo, sensuale, con la pelle liscia tesa sui muscoli e il suo bellissimo membro eretto, candido, con la sommità di un color rosa acceso. Tua poteva vederlo meglio, stavolta, perché non si trovavano più nella buia camera da letto, ma su un prato verdissimo, quasi abbagliante di verde, e la luce che invadeva tutto proveniva da un sole quasi primaverile. Intorno a loro cinguettavano uccelli e gorgogliavano fontane di marmo scolpito e, in lontananza, si intravedeva una città che sembrava abbandonata ma che, nonostante questo, doveva essere meravigliosa: i suoi edifici sembravano fatti di biscotto e schiuma di cappuccino; avevano i colori della frutta candita e le forme dei cristalli di neve guardati attraverso un microscopio. Il giovane biondo sorrise, mostrando una chiostra di denti bianchi e regolari. — Sei tornata! Tua allontanò lo sguardo dalla città e dalle montagne azzurre dello sfondo e tornò ad accarezzare la pelle nuda, marmorea, del ragazzo.



— Sì — disse in tono aspro, accigliandosi, — sono tornata, a quanto pare. Ma l’ho fatto contro la mia volontà. Il sorriso del giovane si spense e una folata d’angoscia attraversò la splendida regolarità dei suoi tratti. — Oh! — disse, chinando gli occhi (aveva occhi bluastri, quasi viola, di una profondità oceanica). — Certo. Dovevo immaginare che non ti saresti arresa tanto facilmente o tanto presto. Sei semplicemente incappata in uno dei “trucchi” della casa. — Ho paura di sì— commentò Tua e si accorse all’improvviso di essere nuda, completamente esposta allo sguardo dello sconosciuto. Si coprì, istintivamente, le parti intime e nascose il seno dietro il braccio. — Non voglio far l’amore con te e non voglio che mi guardi mentre sono nuda. A quelle parole lui sembrò immalinconirsi. — Lo capisco. Ma purtroppo ciò non dipende da me. L’incantesimo di Micillina è assai elaborato e prevede parecchi trabocchetti, parecchie regole. Dovrai abituartici... A meno che tu non voglia pren-



dere in considerazione di fare ciò che ci si aspetta che tu faccia. — Non lo farò mai! — urlò la ragazza. Poi, ammoribidendosi, domandò: — Che posto è, questo? Se ci troviamo al di fuori della casa, vuol dire che esiste un modo per uscire... — Ci troviamo semplicemente all’interno del paesaggio che si vede dalle finestre della casa — sospirò il giovane. Sembrava essersi incupito e non aveva più tanta voglia di parlare. — Non siamo all’esterno, ma semplicemente in uno scenario dipinto con la magia e raggiungibile esclusivamente in sogno. Perché tu, Tua, stai ancora sognando. — Sembra tutto così reale — mormorò lei, concentrandosi per ascoltare l’acqua corrente, il cinguettio, per assaporare il tepore del sole. — Anche tu sembri vero. Al punto che potrei contare i ciuffi di pelo dorato che ti ricoprono il petto, o avvertire ogni dettaglio della tua pelle sotto le dita... se osassi toccarla. — Osa! — esclamò, speranzoso, il ragazzo. — Toccami! Avanti, prova! Cercò di afferrarle una mano e di por-



tarla verso di sé; riuscì a premersi il palmo soffice di lei sul petto; ma lei si ritrasse, arrossendo d’ira e imbarazzo. — Ho detto di no! Non voglio. Non ci riuscirei. — Sono così orrendo? — domandò lui, a labbra asciutte. — Ho sempre creduto di essere avvenente ma, certo, ogni mente vede le cose a modo proprio; magari a te appaio mostruoso. — Nient’affatto! — si precipitò a dire lei. — Se è per questo non credo di aver mai visto un uomo bello come te in vita mia... soprattutto senza vestiti. Ma questo è uno dei punti della questione: sei veramente così? Se, come tu stesso affermi, questo è un sogno, la tua bellezza potrebbe essere solo una proiezione della mia mente. Inoltre, se non sbaglio, sei stato tu stesso a dirmi che, in virtù della maledizione che ti affligge, possiedi il potere di influenzare la gente, di portarla a fare quello che desideri, a vedere ciò che tu vuoi che veda. Il giovane fece un sorriso amaro. — Quanto sfoggio di inutile astuzia, Tua! Se stessi usando il mio potere tu non avresti la possibilità di opporti... Ma,



sempre in virtù della maledizione, io non posso adoperare il mio potere su di te: altrimenti ciò che avverrebbe fra noi non avrebbe alcun significato e io non verrei liberato dalle mie angosce. Il tuo gesto di generosità dev’essere spontaneo e assolutamente libero. Quanto al mio aspetto... Io sono esattamente come ora mi vedi; ma non posso provartelo: una volta sveglia i tuoi occhi torneranno a subire l’incantesimo di Micillina e non potrai vedermi anche se stessi a un palmo da te. Anzi, come ti ho già spiegato, se tu forzassi le cose pretendendo di “vedermi” a luci accese, la mia maledizione passerebbe allo stadio successivo e io mi trasformerei in un mostro, perderei il senno e ti divorerei. Tua rabbrividì e se non ci fosse stata un’atmosfera così amena, dove si trovavano, certamente si sarebbe lasciata andare a un attacco di panico incontrollabile. — Ma come posso sapere che tu non sei un mostro? Come posso abbandonarmi all’abbraccio di uno sconosciuto che mi tiene prigioniera, mi tenta in sogno, possiede poteri che io non capisco e non controllo? Sarebbe una pazzia.



— Devi fidarti di me — sussurrò il ragazzo, con un sospiro che fece guizzare i muscoli sul suo petto, — e devi fidarti di ciò che provi. Se vedi in me una minaccia, allora io sono del tutto impotente a convincerti perché, vorrei che lo capissi una volta per tutte, tu sei prigioniera quanto lo sono io. Non ho facoltà di cambiare le regole di questo strano incantesimo che ci costringe fra le quattro mura della Casa Viva; perciò, anche se volessi, non potrei aiutarti. Ma tu potresti aiutare te stessa aiutando me, concedendomi il tuo amore. è l’unica via d’uscita. Tua scoppiò a piangere e pianse così forte che, alla fine, si svegliò udendo i propri gemiti. Era di nuovo sul divano del soggiorno. Un sogno. Solo un sogno. Ma adesso si trovava nella realtà e ciò che aveva un senso e una logica, nel sogno, adesso non ne aveva più. Se, per esempio, Tua stava cedendo al pensiero incoraggiante di lasciarsi andare di fronte alla bellezza indescrivibile del ragazzo e di cavarsela così con un piccolo sacrificio, ora, da sveglia, quel pensiero appariva assurdo: non aveva prove per concludere che il giovane



dicesse la verità. Le apparenze dicevano esattamente il contrario. Certo, lui non avrebbe avuto alcun motivo di mentire a quel modo: se avesse voluto soddisfare la propria libidine avrebbe potuto semplicemente violentarla. Perché, allora, si prodigava in un gioco che non lo avrebbe condotto a nulla? D’altro canto il suo gioco non conduceva davvero a nulla? Non era vero, forse, che già Tua si sentiva più ben disposta nei suoi confronti, rispetto a prima? Dunque qual era la verità? I dubbi cominciarono a tormentarla. Si aggirò, per tutto il giorno, nella Casa Viva, torcendosi le mani e lanciando sospiri d’angoscia. Passando accanto a una delle rare finestre si bloccò stupita: oltre i vetri, infatti, non si scorgeva più San Donato, con la via Emilia e il parco della Pieve sullo sfondo. Ciò che Tua riuscì a distinguere, attraverso i cristalli abbruniti dal tempo, era un paesaggio primaverile del tutto identico al suo sogno. Dunque, almeno quello, era vero! Il ragazzo non aveva mentito... Ma non aveva spiegato perché non riuscissero mai a incontrarsi durante il giorno. “Parlo come se dovessi prestar



fede a un sogno, come se i deliri notturni di una mente spaventata avessero qualche valore” meditò fra sé. E poi: “E perché no? In fondo tutta questa situazione è impossibile. Anzi, i sogni sembrano le uniche cose sensate dell’intera faccenda”. Tale argomento la portò a riconsiderare la propria posizione in maniera radicale: forse si stava mostrando veramente troppo orgogliosa e nemmeno tanto furba. Non poteva ostinarsi a negare la realtà (se di realtà si trattava) a oltranza, perché ciò non l’avrebbe condotta da nessuna parte. Le era stato indicato chiaramente come togliersi da quella situazione penosa; il modo non le era sgradito per principio, dato che avrebbe dovuto concedersi a un ragazzo così bello. Semmai la turbava il non poter scegliere in totale libertà; ma anche tale questione era di secondaria importanza, visto che avrebbe ceduto in una situazione estrema, che giustificava la propria condotta sotto ogni profilo. Certo, magari niente di ciò che le era stato detto corrispondeva alla verità; il suo sacrificio avrebbe potuto rivelarsi del tutto inutile ai fini di riacquistare la libertà. Ma che cosa aveva da perdere?



L’immagine del proprio corpo nudo allacciato teneramente al corpo nudo del ragazzo biondo, per una frazione di secondo, attraversò la sua mente e la fece sentire male dal piacere; le guance le si imporporarono improvvisamente e una goccia di sudore le corse fra i seni. Decisamente, avrebbe dovuto fare un tentativo. E così venne la notte a impiastricciare con i suoi smalti blu i vetri opachi delle finestre e lei andò nel soggiorno, si spogliò completamente, abbandonando gli abiti a casaccio e si sdraiò sul divano, nella completa oscurità, aspettando l’arrivo dell’inquilino misterioso. L’attesa parve interminabile. Stare così, ferma, senza nient’altro addosso che la propria avvenenza, la faceva tremare per il freddo e il nervosismo. Aveva già le mani e i piedi gelati e sembrava che il calore del suo corpo si concentrasse nel petto e nelle zone intime. A un certo punto decise di rinunciare alla posa languida, “offerente”, e si rannicchiò con i piedi sotto le natiche e le mani ficcate fra le gambe e, dopo un po’, finì per assopirsi. Ma stavolta non sognò. Alla fine la sua pazienza venne premia-



ta: nell’oscurità fittissima una voce ormai nota le alitò tiepidamente all’orecchio: — Dunque hai deciso. Lei sobbalzò, destandosi. — Sì, io... ho deciso. — Davvero? — domandò l’inquilino misterioso, con la voce gonfia di commozione e incredulità. — Lo desideri veramente? Lo fai di tua spontanea volontà? — Sì — ripeté Tua. Lui cercò le sua labbra con la sua bocca piena, carnosa, che sapeva di miele selvatico e spezie, e una delle sue mani virili, grandi e ben disegnate si posò sul suo costato, lasciandovi quasi un’impronta calda. Tua lo fermò. — Aspetta! — Vuoi ripensarci? — domandò la voce, con una punta di preoccupazione. — No — si affrettò a spiegare Tua che, nel frattempo, già si sentiva tutta pervasa dal fuoco liquido della passione. — Dunque? — sussurrò l’inquilino, accarezzandole la nuca nel buio. Tua arrossì, o meglio, si sentì arrossire, pudicamente. — Ecco, io... Temo di non essere troppo pulita. Sai, in questi giorni



di prigionia non ho pensato a farmi una doccia e... Mi puzzano un po’ i piedi. Il ragazzo sorrise nel buio e, in risposta a quelle affermazioni, le prese delicatamente un piedino fra le mani e cominciò a baciarlo con baci simili a farfalle. Lei provò a divincolarsi, ridendo e scuotendo la testa. — No, no, ti prego. Puzzano. — Non puzzano affatto — sussurrò lui, continuando a baciarle i piedi con venerazione e sensualità. — Mi piace il tuo odore, Tua. Mi piace la tua pelle liscia e mi piacciono le tue gambe sode e snelle... Mi piace tutto di te. Tua cominciò a respirare affannosamente. Si eccitò in un lasso di tempo brevissimo, senza poter resistere, e sul divano si formò un lago vasto, scintillante ai riflessi delle stelle che filtravano dalle finestre, salato come il mar Morto e allo stesso tempo zuccherino, profumato di muschio bianco. Il piacere fu così forte che la mente di Tua, per un tempo incalcolabile, venne strappata via dalla propria sede e mandata a vorticare nel vuoto. Quando si riprese afferrò delicatamente



il viso del suo invisibile amante e assaggiò il proprio sapore direttamente dalle labbra di lui. — Tua, oh, Tua! gemeva il ragazzo nel buio. I loro corpi sussultarono di gioia animale e il piacere li gettò in un delirio simile a quello che danno la febbre o la droga. Si trovarono entrambi a ululare parole sconnesse, madidi di sudore. Agitandosi l’uno nelle braccia dell’altra, spesso, sgusciavano dalla presa delle loro dita rapaci e poi correvano a riprendersi. Era stupendo come cavalcare lanciati a sessanta chilometri all’ora su un prato assolato, come gettarsi nel vuoto con un deltaplano, come ridere a crepapelle, come piangere di commozione... E Tua, proprio mentre era in bilico sul limite tra esplodere gioiosamente o implodere piena di frustrazione, precipitò nel baratro del deliquio e, mentre credeva di cadere e sprofondare, capì, invece, che stava volando sempre più in alto e, in fine, raggiunse l’himalaya del piacere. In fine i due amanti giacquero spossati, al buio, abbracciandosi teneramente,



ascoltando l’affanno dei loro respiri, il rombo dei loro cuori, per un tempo infinito; finché un’alba timida sfiorò loro le guance, s’insinuò nelle loro pupille ebbre di gioia e di attesa per ciò che sarebbe accaduto. Tua poté finalmente constatare che il giovane con il quale aveva così appassionatamente fatto l’amore era davvero bello come nei suoi sogni e sentì di amarlo come non aveva mai amato nessun altro uomo. Quando la luce del giorno fu piena, un rumore secco li fece sobbalzare: la porta della Casa Viva si era aperta di colpo e adesso si udivano dei passi giungere dall’ingresso. Dopo qualche secondo, sulla soglia del soggiorno apparve una giovane donna molto bella, mora, alta, longilinea. Essa si fermò un attimo a osservarli, con un sorriso ambiguo sulle sensuali labbra color sangue. Poi disse, piena di amara ironia: — Bene, Bellastro, a quanto sembra hai spezzato la mia maledizione. — Micillina — disse lui, senza abbandonare l’abbraccio con il quale avvolgeva il piccolo corpo di Tua. “Dunque il nome del mio bellissimo a-



mante è Bellastro” pensò Tua. “E questa è la terribile strega che ci ha procurato così tante angosce” aggiunse rabbrividendo: doveva ammettere che la immaginava più ripugnante; anche se incuteva una tale soggezione (questo era certo) che non riusciva a suscitare un’attrazione sana. — Complimenti, Bellastro — sorrise la strega, avanzando a passi sicuri sui tacchi a spillo, — hai scelto proprio un bel bocconcino per defraudarmi della mia giusta vendetta. — Io non ti ho fatto niente — disse il ragazzo, affrontando quella creatura traboccante di sensualità e malizia. — Nessuno può comandare al proprio cuore di provare ciò che non prova. Micillina fece una smorfia sprezzante. — Se tu fossi meno stupido e meno orgoglioso non la penseresti in questo modo. Assecondandomi avresti ottenuto parecchi benefici e non ti sarebbe costato molto. Invece hai preferito immaginare di essermi superiore, mi hai trattato come si tratterebbe una cosa brutta e inutile, hai scansato la mia corte... Hai ferito la mia anima. Mi sembrava giusto punirti.



— Ma ora, grazie a Tua, sono di nuovo libero — sottolineò Bellastro. — Non ancora — sogghignò la strega, — non finché vi trovate entro le mura della Casa Viva. Dovete uscire di qui per essere in salvo. Solo allora tutta la maledizione verrà spezzata. Ma non credo che vi permetterò di attraversare la soglia. A quelle parole un brivido d’orrore corse lungo la schiena di Tua e Bellastro. Il ragazzo tentò di mostrarsi tuttavia coraggioso. — Ciò non è giusto. Ho sofferto per cinque anni in uno stato di prigionia. Ho dovuto attirare la povera Tua in questa trappola e chiederle un grosso sacrificio. Ora devi liberarci. La prova è stata superata. — Mio povero sciocco — rise Micillina. — La prova non avrebbe dovuto essere superata. La tua punizione avrebbe dovuto durare fino alla tua morte e oltre. E certamente non farò la sciocchezza di lasciarvi andare, visto che questo costerebbe a me la vita. No, penso che vi maledirò entrambi, nuovamente, fintanto che siete in questa casa e ne ho la possibilità. Magari vi trasformerò in animaletti da tenere



in gabbia... e vi darò in pasto al mio gatto, quando mi stancherò di tormentarvi. Fece un passo in avanti e la sua ombra si proiettò immensa a riempire tutta la stanza e gettando i due ragazzi nel polo nord della disperazione. — Imponici un’altra prova, invece — intervenne Tua, in tono di supplica. — Una prova, dici? — considerò la strega, inarcando un sopracciglio. L’avanzata della sua ombra viva, opprimente, si arrestò. Ma l’ombra non si rimpicciolì: restò in attesa come un felino che si lecchi i baffi, aspettando il momento giusto per colpire. — Sarebbe più sportivo — continuò Tua, — considerando che hai comunque tanto vantaggio su di noi. — Perché no? — concesse Micillina. — Non ci avevo pensato; ma potrebbe essere divertente... Faremo così! Io vi lascerò liberi se riuscirete a scoprire il mio unico punto debole. Su, avanti, prendete quegli spilli, quelli che stanno sopra il tavolino da fumo. Con essi trafiggerete ogni parte del mio corpo, cercando quella sensibile. Già, perché dovete sapere che io sono



totalmente invulnerabile, tranne in una piccolissima porzione, laddove ho ricevuto il bacio segreto che mi ha trasformato in strega. Avanti, cominciate! Ma se entro mezz’ora non sarete ancora riusciti a scovare il punto nascosto io vi trasformerò in cavie da laboratorio e mi divertirò a farvi a pezzi lentamente. Ciò detto si tolse i vestiti e la biancheria e restò completamente nuda davanti a loro nudi. Tua e Bellastro afferrarono gli spilloni e cominciarono a trafiggere la pelle di Micillina senza alcuna pietà, mossi dalla frenesia di scovare il punto segreto: ficcarono gli spilli acuminati dappertutto; in pochi minuti si erano spinti a bucare ogni centimetro quadrato della strega. Ma la reazione di Micillina fu esattamente contraria alle loro aspettative, perché anziché strillare di dolorore incominciò a gemere di piacere. Anzi, a un certo punto, indicò lei stessa dove gradiva essere punta. E il tempo passava. Stava quasi per scadere. Bellastro, a un certo punto, gettò via istericamente lo spillone e andò a sedersi in un angolo, disperato, certo che tutto fos-



se inutile. Ma Tua provò a riflettere. Aveva letto da qualche parte (o sentito in qualche documentario alla televisione) che il rito di investitura delle streghe prevedeva un bacio... ma in realtà non si trattava di un bacio ricevuto; si trattava si un bacio dato! Erano le streghe a dover baciare l’ano del Diavolo, in atto di somma reverenza e sottomissione. Dunque il punto debole di Micillina non poteva essere su di lei, ma era fuori di lei; oppure doveva essere la parte del suo corpo che aveva toccato direttamente il demonio. Tua poteva escludere la bocca, perché lì avevano provato a trafiggerla ovunque senza risultato. Restava, dunque, la prima ipotesi. Il punto segreto della strega era lontano dal suo corpo. Ma dove? Alla ragazza cominciò a girare la testa. Se il rito del bacio doveva essere inteso in maniera letterale non c’era scampo, visto che il Diavolo non era presente e non potevano disporre del suo posteriore per verificare la teoria. Però, simbolicamente, Micillina avrebbe potuto baciare un oggetto che rappresentasse il Diavolo. D’accordo, ma “cosa”? — Il tempo è quasi scaduto — sorrise



la strega, continuando a toccarsi le parti intime di fronte a loro. — Bellastro si è già arreso. Perché non ti rassegni anche tu, mia adorabile squaldrinella? Ooooh! Tua non rispose. Si limitò ad aggrottare le sopracciglia e a lanciare un’attenta occhiata in giro per la stanza. Cosa poteva simboleggiare il patto demoniaco tra quelle normalissime cianfrusaglie? All’improvviso la sua attenzione venne attratta da un mappamondo dall’aria antica. Si trattava di un mappamondo dalla forma davvero particolare: era ovale! No, era proprio un uovo! Una di quelle uova di struzzo dipinte e adorne che, sorrette da una base di legno o metallo, fungevano da scrigno per gioielli. Ma certo! Le uova rappresentano l’anima, lo sanno tutti, lo affermano tutte le culture del mondo. Senza esitare, Tua si avvicinò con un balzo all’uovo-mappamondo e lo trafisse con lo spillone. Micillina cessò improvvisamente le sue pratiche autoerotiche, trasalì, sbarrò gli occhi e urlò di dolore. — Ferma! Fermati! Non toccare quell’uovo! — ordinò con voce tremenda.



Ma Tua, anziché obbedirle, decise di andare fino in fondo: girò la piccola chiave d’oro che serrava lo scrigno dipinto e aprì l’uovo-mappamondo. All’interno c’era un falco, il quale, vedendosi libero, lanciò un urlò acutissimo, sbatté le ali e si alzò in volo, sbattendo goffamente contro il soffitto della Casa Viva, contro i vetri delle finestre. Anche Micillina strillò in modo atroce e, con il volto stravolto dall’angoscia, balzò in piedi, tentando di riacciuffare l’ucello. Ma i suoi sforzi furono del tutto inutili. Bellastro, rianimandosi immediatamente, afferrò la strega, impedendole ogni movimento con la superiorità della propria forza fisica e disse: — Tua, presto, spalanca la porta e fai uscire il falco! Tua obbedì. Corse alla porta del soggiorno e la spalancò. Il rapace si infilò nell’atrio, dove c’era la porta con i denti di legno. La ragazza pensò: “Come farò ad aprirla? La Casa Viva obbedisce soltanto a Micillina”. Ma, con sua somma meraviglia, le fauci della casa erano totalmente spalancate. La Casa Viva era, misteriosamente, morta. Non parlava più, non si



muoveva più. Era tornata a essere una normale abitazione di mattoni e cemento. Il falco, presentendo l’aria esterna e la luce del sole, s’involò, scomparendo nel cielo, e Tua, ridendo e piangendo di sollievo, lo guardò finché fu soltanto un puntolino nero sullo sfondo grigio delle nuvole. In fine tornò nel soggiorno e vide che il corpo di Micillina pendeva floscio come una marionette tra le braccia di Bellastro. — è svenuta? — gli domandò. — è morta — rispose lui, adagiando il cadavere sul divano che era stato la loro alcova. — Nello stesso istante in cui il falco ha abbandonato la stanza. Tua tirò un sospiro di sollievo. — Bene. Allora è finita. Bellastro sorrise. — Sì, è finita. Siamo liberi. E lo siamo grazie a te. Tua gli andò vicino e lo abbracciò. I loro corpi nudi rabbrividirono nel contrasto fra il loro calore e il freddo invernale che cominciava a penetrare all’interno della Casa Viva. — Cosa faremo, adesso? — sussurrò a un millimetro dalla bocca di lui.



— Tutto ciò che vogliamo — rispose Bellastro, baciandola brevemente. E poi aggiunse: — Tuttavia, se dipendesse da me, vorrei che non ci separassimo più. — E se dipendesse da me — replicò Tua, — il tuo desiderio sarebbe soddisfatto. — Allora sii mia per sempre — sorrise Bellastro. — Sì — rispose Tua. E vissero per sempre felici, contenti e innamorati.
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